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L’Occidente rischia 
di fare in pochi decenni 
la fine di Roma
di VINCE COYNER (*)

I leader mondiali, attraverso strate-
gie di consenso fondate su incentivi 
sociali, politiche migratorie su lar-

ga scala e crescenti tensioni culturali, 
stanno accelerando il processo di dete-
rioramento dell’Occidente.

Nel film Il Gladiatore, il personaggio 
interpretato da Djimon Hounsou alza lo 
sguardo verso il Colosseo e commenta: 
“Non sapevo che gli uomini potessero co-
struire cose del genere”. Ho provato la 
stessa sensazione innumerevoli volte nel 
corso della mia vita. Probabilmente, la 
prima risale a quando mi trovavo in Nor-
mandia, in Francia, davanti a Mont-Saint-
Michel, costruito su uno sperone roccioso 
a circa 800 metri dalla costa. Con la bassa 
marea è possibile raggiungerlo a piedi at-
traverso la distesa di sabbia; quando invece 
il mare innalza il suo livello, il borgo rima-
ne completamente circondato dall’acqua, 
trasformandosi in un’isola.

La cattedrale gotica, risalente al XIII 
secolo, sorge sulle fondamenta di una pre-
cedente chiesa romanica, la cui costruzio-
ne ebbe inizio nell’XI secolo. La sua guglia 
raggiunge un’altitudine di circa 170 metri 
sul livello del mare. Attorno alla cattedrale 
si sviluppa un villaggio che conserva in-
tatto tutto il fascino dei suoi mille anni di 
storia.

Mi ha sempre suscitato profonda me-
raviglia pensare a come, con i mezzi e le 
conoscenze tecniche di ottocento anni fa, 
l’uomo sia riuscito a concepire e realizzare 
un’opera di tale grandiosità. Anche le diffi-
coltà logistiche legate al suo accesso erano 
tali che, durante la Guerra dei Cent’anni, 
fu l’unico luogo che gli inglesi non riusci-
rono a conquistare.

La mia ammirazione per ciò che quegli 
uomini erano riusciti a costruire si è ulte-
riormente rafforzata durante il mio primo 
viaggio in Francia, dove trascorsi una set-
timana visitando edifici magnifici, in piedi 
da almeno cinque secoli. Prima della mia 
partenza, ad Atlanta era stato appena inau-
gurato un nuovo grattacielo. La settimana 
in cui feci ritorno a casa, una violenta tem-
pesta di vento costrinse a chiudere quell’e-
dificio appena completato, dopo che una 
parte della facciata si era staccata.

Il divario tra le straordinarie opere che 
gli uomini erano in grado di realizzare se-
coli fa, pur disponendo di mezzi tecnologi-
ci rudimentali, e le costruzioni moderne, 
frutto di conoscenze scientifiche e tecno-
logie incomparabilmente più avanzate, è 
davvero sconcertante. Viene spontaneo 
pensare al grattacielo di circa 427 metri 
della Billionaires’ Row, a New York, com-
pletato nel 2015 e già oggi interessato da 
gravi problemi di deterioramento struttu-
rale.

Ma questo non è un articolo che intende 
esaltare i bei tempi andati per contrappor-
li a un presente deludente. Il suo intento è 
un altro: ricordare quanto fossero straor-
dinarie le epoche passate e quanto sareb-
be grave se non riuscissimo a proteggere e 
preservare l’eredità che ci hanno lasciato. 
Questo pezzo trae ispirazione da un video 
apparso su YouTube intitolato 25 Famous 
Classical Pieces You’ve Heard but Don’t 
Know the Name (25 celebri brani di musica 
classica che hai già ascoltato, ma di cui non 
conosci il titolo). Si tratta di uno di quei vi-
deo dedicati alla musica classica, ideali da 
ascoltare quando si ha bisogno di concen-
trarsi.

Ma non era soltanto la musica ad atti-
rare la mia attenzione: anche le immagini 

Allarme bomba sui cieli d’Europa
Ondata di allarmi coordinati paralizza il traffico aereo internazionale. 

Almeno venticinque i voli coinvolti, alcuni dei quali costretti 
ad atterrare in scali diversi da quelli di destinazione

avevano un ruolo fondamentale. Il video, 
generato con l’intelligenza artificiale, è po-
polato da personaggi in abiti seicenteschi 
e settecenteschi, intenti a esibirsi sullo 
sfondo di edifici ispirati ad alcuni dei più 
celebri capolavori architettonici europei: 
il Castello di Chambord, nella Valle della 
Loira, Palazzo Ducale a Venezia e il Teatro 
dell’Opera di Vienna, tra gli altri.

La mia mente ha cominciato a riper-
correre le tante grandiose opere architet-
toniche che ho avuto la fortuna di visita-
re: la Basilica di San Pietro e il Colosseo a 
Roma, l’Abbazia di Westminster a Londra, 
il Castello di Neuschwanstein nei pressi 
di Monaco di Baviera e il Castello di Fon-
tainebleau, alle porte di Parigi. Al di qua 
dell’Atlantico, ho visitato l’Empire State 
Building, il Golden Gate Bridge e la diga 
di Hoover, senza dimenticare la Biblioteca 
del Congresso a Washington, forse l’edifi-
cio più bello d’America.

Non ho visitato molti luoghi nel mondo, e 
certamente anche in altre parti del pianeta 
si trovano opere architettoniche grandiose 
quanto quelle che ho citato. Ma il punto è 
un altro: le costruzioni che ho avuto modo 
di ammirare non sono che la manifestazio-
ne materiale della civiltà occidentale, la sua 
espressione più tangibile. E la civiltà occi-
dentale è molto più di questo. È la musica, 
con la ricchezza delle sue composizioni e 
la profondità della sua eredità culturale; è 
la scienza, con le sue scoperte e innovazio-
ni; è la medicina, con i progressi che hanno 
migliorato e prolungato la vita umana; è 
l’arte, nelle sue molteplici forme ed espres-

sioni. Ma è anche l’elaborazione e l’affer-
mazione di principi fondamentali come la 
libertà, l’uguaglianza, la proprietà privata 
e il governo democratico. Senza dimenti-
care gli straordinari traguardi economici 
che hanno contribuito a trasformare radi-
calmente le condizioni di vita dell’umani-
tà. Altre civiltà possono condividere alcuni 
di questi elementi, ma nessuna riunisce la 
combinazione di valori, conquiste e istitu-
zioni che contraddistingue l’Occidente.

Perché tutto questo è importante? Per-
ché oggi l’intero impianto della civiltà occi-
dentale è sotto attacco, soprattutto dall’in-
terno. E, a differenza della caduta di Roma, 
che richiese secoli, il declino dell’Occiden-
te potrebbe consumarsi nell’arco di pochi 
decenni. Come può accadere tutto questo? 
Attraverso élite arroganti che sfruttano 
le oscillazioni dei mercati e le fasi alterne 
dell’economia per convincere i cittadini 
che esista una sorta di universo magico, 
capace di provvedere a ogni loro necessità. 
Ma, naturalmente, un simile mondo non 
esiste. Eppure, questo modello è già stato 
sperimentato più volte: in Unione sovieti-
ca, a Cuba, in Venezuela, in Cambogia, in 
Corea del Nord e in Cina.

Non esiste un solo esempio, nella storia, 
che la sinistra possa citare per dimostrare 
che le loro visioni utopistiche di una so-
cietà comunista o socialista (fondata sulla 
pianificazione collettiva e sull’abolizione 
delle dinamiche del libero mercato) abbia-
no funzionato su larga scala e per un perio-
do duraturo. Nessuno. Nemmeno uno. Ma 
è proprio questo il paradosso della sinistra: 

non deve mai dimostrare la validità delle 
proprie teorie. Può limitarsi ad avanzare le 
proprie tesi e liquidare qualsiasi elemento 
contrario ricorrendo a una variante della 
formula: “Quello non era vero socialismo”. 
Eppure, in qualche modo, oltre la metà de-
gli europei e quasi la metà degli america-
ni si stanno orientando verso questa ide-
ologia, nonostante le ripetute esperienze 
storiche che ne hanno messo in luce i fal-
limenti.

La vera domanda è: come si è riusciti a 
convincere le persone di tutto questo? La 
risposta è semplice: il mondo accademico 
e i mezzi di comunicazione fanno da apri-
pista al comunismo. Hanno spostato i ter-
mini del dibattito. Oggi la discussione non 
verte più sulla realtà oggettiva e sui fatti, 
ma piuttosto sulla “equità”. In sostanza, si 
è passati dall’uguaglianza delle opportuni-
tà e dal riconoscimento del merito alla pre-
tesa di garantire a tutti gli stessi risultati. E 
il bello del nuovo paradigma della “equità” 
è che non mancano mai le potenziali vit-
time: cittadini insoddisfatti del successo 
altrui oppure, quando non sono sufficien-
ti coloro che si prestano a questa logica di 
vittimizzazione, milioni di persone prove-
nienti da Paesi in grave difficoltà, che ven-
gono accolte in nome della “compassione” 
e destinatarie di aiuti economici, spesso 
ben superiori a quanto avrebbero mai po-
tuto immaginare di ricevere nei loro Paesi 
d’origine. Persone che, nel tempo, vengono 
indotti a considerarli un diritto acquisito e 
a reclamarne sempre di più. 
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